
POLITICA INTERNA 

La svolta 
de lPd 

Attivo a Cagliari per avviare le assemblee di sezione 
Dice un militante: «Non ripetiamo repentine conversioni 
come quella sul nucleare...». Un altro ribatte: 
«Ma bisogna trarre profitto dalla lezione dei fatti» 

«Dobbiamo saper cambiare 
come accadde per Cernobyl» 

«Per le donne è 
un'occasione 
da non perdere» 

La discussione straordinaria dei comunisti cagliari
tani è già cominciata. Stasera e domani in ogni se
zione assemblee sulla svolta del Pei. La base ap
pare sorpresa, ma non si tira indietro. Chi non è 
d'accordo col merito della proposta di Occhetto, 
chi col metodo, ma sono tanti anche quelli che di
cono: 'finalmente». E l'idea di un partito sardo «fe
derato»? «Non è il momento, vedremo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

fffffl ROMA «Le donne soggetto 
attivo della rifondazione poli
tica*. È il titolo che le stesse 
Adriana Cavarero e Adele Pe
sce - note esponenti del mon
do femminista, che fanno par
te del Comitato centrale del 
Pel - hanno scello per la loro 
riflessione sulle proposte di 
Occhetto. «Consideriamo la 
costituente di una nuova for
mazione politica della sinistra 
non una traversia ma una op
portunità e pensiamo che per 
le donne comuniste - ma an
che per quelle non comuniste 
- sia una occasione da non 
perdere", scrivono, 
il ntornehlo costituente «non è 
infatti una liquidazione - e 
siamo "In questo d'accordo' 
con Occhetto chelòha corag
giosamente aperto - ma rap
presenta la ripresa radicale di 
quegli aspetti positivi del siste
ma democratico che non ci 
sono venuti come un regalo 
della teoria e pratica borghese 
dellademocrazia ma che so-
noRfflvcce il risulfffio di urla* 
lotta di opposizione che il Pei 

^tradizionalmente ha condotto 
e della evoluzione e trasfor-

'inazione di questa lotta, di cui 
le *>nne sono state protago

niste centrali», 

» Questa valutazione - Insi
stono Cavarero e Pesce - si 
(onda su «due etementi coe-
•renti con la tradizione del Par
tito comunista Italiano: 1) sul 
fatto che I soggetti oppressi, le 

^classi subalterne hanno con
quistato spazio nella demo

crazia non chiedendo sempli
cemente che i fattori di op
pressione fossero smorzati, at
tenuali ma costituendosi in 

•positivo (pur con limiti e con
traddizioni che non è questa 
la sede per affrontare) come * 
soggetti portatori di un proget
to politico SU di essi fondato; 

.2) sulla centralità della critica 

.contro la riduzione della sog-
' gotlività umana a Aeree mani
polabile e, aH'intemoidl que

l l a critica, sulla necessita di 
.fondazione della soggettività 
in ambiti più conseguenti alla 

concreta esistenza del sogget
to». 

«Le donne, per tutto quello 
che hanno già fatto, sono 
iscritte sia negli elementi por
tanti della tradizione comuni
sta, sia nella necessita di una 
sua profonda trasformazione. 
E questo per due ragioni: in 
quanto, nella elaborazione e 
nella pratica della differenza 
sessuale, una condizione fem
minile pnma intesa in lamen
tosi termini di oppressione ha 
saputo costituirsi come luogo 
di un soggetto autonomo che 
pensa se stesso e il mondo, 
capace di un suo progetto 
teorico e di una sua pratica 
politica; inoltre, seconda ra
gione ancora più importante, 
perché'le donne - affermano 
Cavarero e Pesce - sono an
date al dì4à della cntica con
tro la riduzione della soggetti
vità umana a merce, portando 
alla luce la concretezza di un 
soggetto; concretezza che non 

suazione del soggetto medesi
mo». 

«Come donne, dunque, in 
quanto soggetto che attraver
so la pratica della relazione 
Ira donne si è già autonoma
mente costituito, non provia
mo imbarazzo, non siamo 
sconvolte e impreparate di 
fronte alla ipotesi di una rifon
dazione politica; proviamo al 
contrario una dirompente feli
cità, Consideriamo l̂ i fase co
stituente una occasione per 
verificare se il Pei, nel momen
to operativo di questa rifonda
zione. voglia acquisire la prati
ca politica delle donne, facen
do piazza pulita di quel mo-

s delta/teorico che le vuole co
me un soggetto debole da far 
entrare, con gradualità cali
brata* in una dimensione del
la politica regolata ancora da 
false pretese di neutralità e di 
universalità. Modello teorico 
che non ci comprenderebbe e 
in cui non potremmo ricono
scerci» concludono Adnana 
Cavarero e Adele Pesce. 

M CAGLIARI A metà «riunio
ne», Francesco Loì, comunista 
di Tertenia (net Nuorese) si 
presenta nel saloncmo della 
federazione «Scusate compa
gni, non so di che state par
lando, ma voglio dirvi che non 
sono affatto d'accordo con 
questa stona del nome nuovo. 
Non capisco proprio, dopo 
tutto quello che abbiamo fatto 
per difendere la parola comu
nismo, anche di recente, 
quando Deng e gli altri la cal
pestavano...» Entra pure, 
compagno Loi, capiti a pro
posito. Perché la riunione de
gli iscritti, convocata inizial
mente per parlare della immi
nente campagna elettorale, è 
diventata inevitabilmente una 
sorta di «seduta dì autoco
scienza collettiva», in cui 
ognuno racconta la propna 
storia di comunista, 1 suoi 

dubbi, e anche te emozioni, 
dopo la svolta della «Bologni-
na*. 

Si discute e si ragiona, sen
za mettere da parte i senti
menti. «Non ci vedo propno 
nulla di male a ragionare col 
cuore, in questo mondo dove 
di cuore puoi parlare solo per 
i trapianti...*, scherza Beppe 
Capra, impiegato. «Io ad 
esempio - continua - non mi 
vergogno mica a dire che in 
questi ultimi giorni ho pro
nunciato la parola comuni
smo, forse più volte di quanto 
non avessi tatto in vent'anni- Il 
problema, comunque, è che 
anche sul pianò politico la 
proposta di Occhetto mi la
scia perplesso. Mi sembra 
quasi che con questi varchi 
aperti nel muro di Berlino si 
stia npetendo la storia di Cer
nobyl, quando la maggioran

za dei compagni si sono 
"convertiti", quasi per folgora
zione, alle ragioni dell'antinu
clearismo». Già, ma che c'è di 
male?, gli risponde Marco Ca
sula, ^amministratore della fe
derazione: «La stona ha la sua 
importanza. Cosi come non 
era giusto sottovalutare la tra
gedia di Cernobyl, adesso sa
rebbe ugualmente sbagliato e 
controproducente ignorare gii 
enormi sconvolgimenti che 
avvengono all'Est». Significa 
forse che il Pei si ritiene a sua 
volta travolto dal crollo di quei 
regimi? «Ma no, e evidente -
dice Antonio Volpi, ferroviere, 
segretario della sezione "Le
nin" - e non credo che ci sia 
qualcuno che onestamente 
possa accomunare i comuni
sti italiani con quelli dei paesi 
dell'Est, o meglio di nessun al
tro paese. Eppure resto con
vinto dell'ineluttabilità di que
sto passaggio, soprattutto su 
un piano politico nazionale. 
Tutti riconoscono che il no
stro paese soffre di una demo
crazia bloccata: questo nostro 
nuovo modo di porci sullo 
scenario nazionale può dav* 
vero servire ad aprire la strada 
all'alternativa e quindi a rivita
lizzare la nostra democrazia, 
per la quale, non dimentichia
mo, tanti comunisti si sono 
battuti dal'21 ad oggk 

Pud essere questa battaglia 
per valonzzare e liberare pie
namente la democrazia italia
na, la linea di continuità tra il 
partito che muore e quello 
che nasce7 Pino Varioli, ope
raio dell'azienda trasporti, 
sembra convinto e invita per
ciò a non drammatizzare la 
questione del nome, che «pe
rò va posta come atto finale e 
conseguenza di questo pro
cesso». Tutt'al più, avverte il ri
schio dì «apparire subalterni 
agli altri partiti, e in particola
re al Psì, che sul problema del 
nostro nome ha incentrato 
una inaccettabile campagna 
propagandistica». La stessa 
perplessità viene manifestata 
da Pasquale Alfano, dipen
dente delie Ferrovie, che oltre
tutto dice di non capire per
ché non debba essere più va
lida l'impostazione dell'ultimo 
congresso: «Già allora abbia
mo chiarito in modo definitivo 
che siamo una forza della si
nistra ben al di là della tradi
zione comunista». Ma se que
sto è indubbiamente vero -
replica Luigi Cancedda, segre
tario della sezione di Elmas -
è anche vero che quello è sta
to un congresso dichiarata
mente di ricerca: «E a qualco
sa - conclude - questa ricerca 
deve pur approdare...». La fa
se costituente, insomma. An

dando un po' controcorrente, 
Gianmasstmo Mura, funziona
no regionale, «non comunista 
iscritto al Pei» è propno su 

3uesta, e non sulla questione 
el nome, che incentra la sua 

durissima critica: «Una simile 
operazione - inizia - non può 
essere presentata come una 
rifondazione, perché le rifon
dazioni non si fanno certo in 
tre mesi Altrimenti rischiano 
di essere un fatto puramente 
propagandistico, estempora
neo». insomma, è la sua tesi, 
questa impostazione, «all'inse
gna di un pericoloso metodo 
decisionista» non aiuta affatto 
l'unità della sinistra, «perché è 
basata su un concorrenziali-
smo esasperato col Psi». 

E l'idea di federare il partito 
sardo alla nuova organizza
zione nazionale, lanciata da 
alcuni dirigenti regionali del 
partito? Non sembra che il 
problema sia particolarmente 
sentito. Roberto Serra, studen
te di economia, si dice forte
mente perplesso, molti altri 
preferiscono sorvolare sull'ar
gomento. Del nome nuovo, 
poi, nessuno parla, ad ecce
zione del compagno venuto 
dal Nuorese: «Se proprio dob
biamo cambiare, chiamiamo
ci "Partito comunista demo
cratico"». Nessuno trova il co
raggio di dirgli che non baste
rà. 

Parlano segretari di sezione a Roma: operazione politica giusta, riserve sul nome 

«Voglio capire a chi d rivolgiamo 
e che cosa intendiamo diventare» 
Apertamente favorevoli, nettamente contrari. Tra i 

cambiamento. Breve viaggio trai^ègretan delle se
zioni romane del Pei, attraversando il dibattito 
aperto ne! partito dalle proposte di Occhetto. Tra 
fautori di «accelerazioni» più spinte e sostenitori di 
passaggi «morbidi». Il nome? «Cambiarlo può an
dare, ma parliamone ancora». 

MARINA MASTROLUCA 

••ROMA Entusiasti, scon
certati e soprattutto confusi su 
•che cosa c'è dietro l'angolo». 
Nelle sezioni romane si co
mincia ad affrontare la propo
sta di Occhetto. Tanti gli inter
rogativi, le perplessità, che 
ruotano intorno all'identità 
del Pei e a quella di una forza 
nuova, dai contorni ancora 
sfumati. Secondo un rapido 
sondaggio di Roma Italia Ra
dio, il 62% dei segretan di se
zione della capitale sarebbe 
favorevole ad avviare una fase 
costituente per la creazione di 
una forza nuova della sinistra. 
Ma al di là delle percentuali, 
che cosa pensano i segretari 

romani? 
«Non mi aspettavo una pro

posta simile, anche se si era 
messo in atto un processo 
aperto ai cambiamenti - dice 
Elena Ubaldi, 43 anni, segre
taria della sezione "Nuova 
Magliana" -. Ora sono conlu-v 
sa e aspetto il Comitato cen
trale. Voglio capire a chi ci ri-
volgiamo-quando parliamo di 
fase costituente e che cosa vo
gliamo diventare. Sincera
mente il problema del nome 
non mi pare una questione 
prioritaria. Quello che dobbia
mo capire ora è come trasfor-, 
marci per svolgere un ruolo 

nuovo in Italia ed anche in 
Europa. Non vorrei che in 
questa faccenda del nome' 
fossimo stati condizionati un 
po' anche dalla politica di im
magine. Certamente,, è una, 
sfida. Ma bisognava arrivarci 
in modo meno eclatante». Tra 
i perplessi anche Salvatore 
Canalis, 30 anni, segretario 
della sezione «Cinecittà». «Vor
rei capire quali contenuti e 
quale partito vogliamo; Il no
me non mi preoccupa, se il 
cambiamento è il risultato di 
un lavoro che porta all'acqui
sizione di nuove forze. Ma se 
dobbiamo perdere mezzo 
partito per portarci diètro 
qualcuno che già dialogava 
con noi, non vedo il perché». 

Contrario a cambiare il no
me, Roberto Battiglia, della se
zione «Vescovio». «Il congres
so aveva sgombrato ilcampo 
da equivoci. Da allora non mi 
pare che siano cambiate-le 
condizioni: c'è una De sem
pre più conservatrice e il Psi 
su posizioni sempre più mo
derate. Aprire una fase costi
tuente? Solo se ci fosse uno 
schieramento nuovo a sinistra 

e allora si potrebbe anche 

che quella di OccnefKrsia più 
che un'accelerazione». 

Oi parere radicalmente op
posto Claudio Mancini, 20 an
ni, segretario della sezione 
«Monteverde Vecchio». Biso
gna arrivare alta nascita di un 
nuovo partito, attraverso lo 
scioglimento del Pei e una fa
se costituente. In questo pro
cesso la questione del nome è 
marginale! Se però dobbiamo 
limitarci a discutere tra chi è 
molto o poco comunista, il 
problema del nome mi è in
differente*. «Sono favorevole a 
cambiare ìnd ice Domenico 
Palletta, segretario della sezio
ne "Porto Fluviale" -. È un mo
do per, dare, al nuovo corso 

L un'immagine più chiara, per 
" sgombrare il campo da dop

piezze e tatticismi. Si tratta di 
abbattere ogni ostacolo alla 
formazione di una forza alter
nativa credibile. Certo dobbia
mo continuare il dibattito e 
sarà dura, perché non ci meri
tiamo di cambiare nome: il 
Pei non ha torti da riparare*. 

Il fronte dei «favorevoli» rac-

Livia Turco a Berlino 
Una delegazione 
per preparare un forum 
con le donne dell'Est 
••ROMA. Una prima delega
tane del Pei è in Germania 
orientale dopo l'apertura del 
•tauro di Berlino: è composta 
Ida donne, con in testa Livia 
turco, della segreteria, Ne 
(anno parte anche l'on. Anna 
Serafini, del direttivo parla
mentare comunista e Roberto 
Culllo, della sezione Esten. La 
delegazione si è recata a Berli
no per incontrare dirigenti 
della Sed ed i gruppi di oppo
sizione, ad allo livello. 

Livia Turco consegnerà una 
tua lettera personale alla seni-
trice Christa Woll per esprime. 
re II pensiero e I sentimenti 
aelle comuniste italiane. 

«L'abbattimento del muro 
{li Berlino - è sdritto nella let
tera - rappresenta per noi, 
donne del partito comunista 
Ballano, una speranza grande. 
.Abbiamo seguito le vicende 
(iella tua patria, fissato nella 
diente e nel cuore le immagi
ni della straordinaria parteci
pazione popolare e quelle più 
Inquietanti dell'esodo. Eventi 
che ci parlano dellassoluta 
necessità di ricongiungere le 
ragioni del socialismo con 
quelle della libertà e della de

mocrazia, ragioni che nella 
storia e nella cultura del Pei 
hanno camminato insieme e 
che maÌT>iù vorremmo vedere 
cosi* tragicamente contrappo
ste, In questa sfida alla storia 
ci sentiamo profondamente 
coinvolte come donne che vo
gliono affermare ovunque la 
loro piena umanità e soggetti
vità. A Ovest ci sentiamo stret
te in un mondo che accetta 
come inevitabili terribili ingiu
stizie, a Est consideriamo con 
orrore un potere totalitario 
che ha negato la libertà. Ci ri
volgiamo al tuo coraggio, alla 
tua "capacità di vedere" senza 
dogmatismi o rimozioni den
tro il presente e il passato del
la Germania, crocevia fonda
mentale della storia europea. 
Le parole che hai pronunciato 
sulf Alexanderplatz - è scritto 
ancora nella lettera - hanno 
dato voce alla speranza, che 
non sì ferma ai confini delle 
due Germanie. Di fronte al 
sommovimento che chiede 
democrazia e pluralismo, I al
ternativa non è tra la repres
sione o l'omologazione al
l'Occidente. "Tra uccidere e 
morire c'è una terza vìa vive
re"". 

Riunita la direzione regionale. Adesione alla proposta della fase costituente 
«Il nuovo corso si stava riducendo a semplice declamazione» 

Dalla Toscana: «Se non ora, 
Dalla Toscana viene questa sollecitazione: la fase 
costituente di una nuova forza capace di attrarre la 
«sinistra diffusa» dei nostro paese ha bisogno di una 
discussione ampia, approfondita, appassionata. I co
munisti toscani l'hanno già avviata. «Diciamo si a un 
progetto ideale, politico e programmatico che dia 
sostanza a questa apertura», dice il segretario regio
nale Chiti. L'assalto ai centralini delle federazioni, 

SUSANNA CRBSfATI 

• i FIRENZE «Finalmente tor
niamo a discutere di politica 
con la "P" maiuscola1', si fa 
sfuggire con un sospiro, pur 
tra dubbi e interrogativi, Fabio 
Evangelisti, segretario della fe
derazione comunista di Mas
sa. È In corso la direzione re
gionale del Pei, convocata di 
urgenza dopp la «svolta» im
pressa da Occhetto con la 
proposta della costituente. Gli 
organismi dingenti del Pei to
scano hanno aperto la fase 
del dibattito con energìa e de
terminazione. Hanno accetta
to senza tentennamenti la sfi

da per aprire la fase costituen
te di una nuova forza di attra
zione della sinistra. 

«Diciamo si a questa sfida -
aggiunge il segretano regiona
le Vannino Chili - e insieme si 
a un progetto politico, ideale 
e programmatico che dia so
stanza a questa apertura. 
L'approdo finale di questo 
processo dipenderà da tante 
cose, dalla discussione al nò
stro intemo quanto dal con
fronto che sapremo intavolare 
con le altre forze e compo
nenti a cui ci riferiremo, con 
la sinistra diffusa, con il rifor

mismo cattolico». 
La Repubblica ha scntto in 

questi giorni, nelle pagine lo
cali, di una «discussione sel
vaggia»: nulla di più deforman- < 
te. C'è passione, questo si, ne
gli interventi di tutti, militanti e 
dirìgenti. Ci sono stupore, diso-
nentamento, perplessità, ma 
anche convinzione, adesione. 
Le federazioni hanno attivato 
fin dal primo giorno lìnee tele
foniche speciali per raccoglie
re pareri, proteste, congratula
zioni, ma soprattutto per infor
mare, spiegare, approfondire. 

£ le telefonate sono arrivate 
numerose, alcune intnse di 
paura, quasi di angoscia, perfi
no di lacrime' parlano con la 
voce spezzata tutti quei rnili 
tanti o anche senza tessera ma 
•comunisti da sempre» che te
mono di smarrire nel grande 
scossone una identità faticosa
mente costruita e tenacemente 
difesa, che avvertono il penco
lo di una subalternità al Psi di 
Craxi, o il rischio connesso 

con la vicinanza della scaden
za elettorale. f 

Preoccupazioni che sono af
fiorate anche negli interventi di 
alcuni membn della direzione 
regionale: «Non ho capito qua
le ragione sociale e politica -
dice Valeno Caramassi, segre
tario della federazione di Li
vorno - si darà alla nuova for
mazione che si crea con la co
stituente. Non mi sembrano 
chiare né le dinamiche né gli 
obiettivi di questo cambia
mento». «Qualche penna ce la 
lasciamo*, teme Fabrizio Fran
ceschi™, capogruppo al consi
glio regionale, che pensa alle 
prossime elezioni. Tutti sono 
d'accordo per ò sul fatto che 
l'operazione non può essere di 
pura immagine, di facciata; il 
nome, dicono, è importante 
ma è l'ultimo problema da di
scutere 

«Di fronte a tali e tanti cam
biamenti - dice Tito Barbini, 
segretario della federazione di 
Arezzo - non potevamo star 
fermi, anche se la scelta, co

raggiosa, comporta dei rischi. 1 
contenuti e i valori del nuovo 
corso si stavano appiattendo 
in una rituale declamazione. 
Avevamo la sensazione dì non 
essere più in sintonia con i 
processi di cambiamento del 
mondo e delle coscienze indi
viduali». 

Intervengono con maggiore 
sicurezza tutti coloro che spe-
ranochequesta sfida riesca ad 
evitare per il futuro al Pei una 
collocazione marginale a livel
lo intemazionale, che il nuovo 
percorso del Pei diventi una sfi
da anche per il «cosiddetto ri
formismo craxiano». E che lo 
stesso Pei si liberi da vecchiu
mi e incrostazioni. «Diventia
mo un interlocutore nuovo», 
dice il direttore dell'Istituto 
Gramsci di Firenze, Benito In-
catasciato. Ci sono critiche sul
ta scelta di tempo: «E se non 
ora, quando?» si limita a chie
dere a sua volta il segretano 
della federazione fiorentina 
Leonardo Domenici: «Il rischio 
era di non farlo mai». 

I sindaci rossi 
dell'Emilia 
«Scelta opportuna» 

coglie sfumature diverse. «Ini-
f zialmente ero entusiasta, per
ché è una proposta che scon
volge i termini della politica 
tradizionale - dice Luca Min-
niti, 27 anni, segretario della 
sezione di "Mazzini" -. La co
stituzione di una forza dell'al
ternativa risponde ad un'esi
genza sentita e in parte pro
spettata al congresso. È però 
un percorso lungo, che non 
passa per scorciatoie. Servono 
almeno uno o due anni. Lo 
stesso vale per il nome. E un 
processo che va spiegato be
ne, per non sembrare una ca
pitolazione. Va vissuto con or
goglio. E invece tra i compa
gni c'è un forte turbamento, 
Credo che sia necessano te
ner conto dell'opposizione 
dei dirigenti storici». «Discute
re dì una fase costituente ci 
viene dettato da un panorama 
mutato nella sinistra italiana -
dice Gianfranco Ciullo della 
sezione "S. Lorenzo" -. Ma sa
rebbe opportuno che anche 
altre forze si interrogassero 
sulla propria identità e sull'al
ternativa. Non credo però che 
il nome Pei sia un ostacolo ad 

• • BOLOGNA. Il «partito» dei 
sindaci rossi approva la svolta 
di Occhetto. Per Roberto Sof
fritti, sindaco di Ferrara, h 
proposta del segretano è «op
portuna e tempestiva». «Sono 
d'accordo - dice - sull'obietti
vo di dar vita ad una nuova 
forza politica che dovrebbe 
sviluppare il meglio della no
stra tradizione e al tempo 
stesso avere la capacità di ag
gregare il massimo delle forze 
di sinistra e di progresso». 

Alfonsina Rinaldi, sindaco 
di Modena richiama i grandi 
sommovimenti in atto nei 
paesi dell'Europa centrale per 
dire che si è aperta una «nuo
va epoca* nella quale affer
mare «una stagione delle li
bertà, delle grandi opportuni
tà sociali, dei diritti di cittadi
nanza, della distensione e del
la cooperazione intemaziona
le». Un appuntamento al 
quale ì comunisti intendono 
presentarsi con un «nuovo 
pensiero politico». 

Il sindaco di Modena è 
d'accordo anche con il cam
biamento del nome in quanto 
questo afferma «con nettezza 
che una nuova fase politica si 
è aperta e che tutta la sinistra 
deve cambiare per essere al
l'altezza dei compiti nuovi ed 
ineludibili». 

Anche Mauro Dragoni, sin
daco di Ravenna, prende co
me punto di riferimento i 
cambiamenti a livello intema
zionale «Noi - dice - dobbia
mo farcì interpreti di questi 
mutamenti senza rinunciare ai 
nostri valori di fondo: pace, li
bertà, giustizia, trasformazio
ne sociale, solidarietà. Temi 
sui quali dobbiamo essere al
l'avanguardia». Dragoni paria 
di «atto di forte coraggio», ma 

afferma anche che bisogna 
guardare motto alla «sostan
za». 

Perciò si dice contrario ad 
«enfatizzare in positivo o in 
negativo la questione del no
me». «E una sciocchezza - ag
giunge - pensare che con 
questo atto si risolvano auto
maticamente i problemi e sa
rà una marcia trionfale. Cosi 
come credo che cambiare no
me non significa rinunciare al
la nostra identità». 

Con la fase costituente, os
serva Dragoni, si offre alle for
ze di progresso una «grande 
opportunità che vale per noi, 
ma anche per tutti gli altri: 
non una ricetta, ma l'occasio
ne per costruire insieme le 
condizioni per una trasforma
zione in positivo del paese*, 

Anche per Giorgio Zanni-
boni, sindaco di Forlì, l'ele
mento centrale è la fase costi
tuente sui contenuti politici da 
dare al nuovo partito. «Prima 
del nome - afferma - mi inte
ressano i programmi, le scélte 
politiche; alla conclusione di 
questa fase si valuterà quali e 
quante forze si è riusciti ad ag
gregare e allora si porrà la 
questione del nome*. E sol
tanto se i contenuti saranno 
quelli di «un riformismo avan
zato, europeo», se l'arco delle 
forze coinvolte sarà ampio, al
lora «la questione del nome 
non sarà un fatto traumàtico». 

Per Moris Bonacini, capo
gruppo in consiglio regionale, 
la questione del nome deve 
essere «risolta attorno alla pro
posta politica, sarà l'emblèma 
di una politica che deve pro
porsi di puntare alla creazione 
di una grande forza di sinistra, 
che superi t'attuale frammen
tazione e litigiosità». 

avviare questa fase. Penso che 
se ci fossero le condizioni per 
una forza unitaria il nome sa
rebbe superato nei fatti». Stes
sa «linea» anche per Giovanni 
Silvestn (sezione «Trionfale»). 
•Restare fermi m questa fase 
non si può. C'è bisogno di 
una ricollocazione anche in
temazionale del partito, ma 
sul nome ci andrei più cauto: 
in Italia il Pei è sempre stato 
per il pluralismo ed è stato an
che una garanzia dì democra
zia». 

Si dice, invece, «non sfavo
revole» a cambiare nome, 
Giancarlo Ferri, segretano a 

Ventura 
«Non importa 
il nome ma 
il programma» 
• I FIRENZE. «In un dibattito 
su questioni primarie da svol
gere con il partito e con altre 
forze deve essere previsto un 
processo che non può riguar
dare solo il nome e il simbolo. 
Nessuna cambiale in bianco 
può essere avallata». Questa la 
posizione espressa oggi dal vi
cesindaco di Firenze Michele 
Ventura, esponente del Pei 
fiorentino, in mento al cambio 
del nome del partito. «Nel Pei 
- egli rileva - ìn questi anni, vi 
è stato un dibattito non suffi
cientemente incisivo sugli 
aspetti programmatici. Oggi 
viene annunciato che il Pei 
cambìerà nome e simbolo ed 
aderirà all'Intemazionale so
cialista. Alcune domande sor
gono spontanee: con quale 
programma? Con quali valori? 
La fase costituente verso chi sì 
rivolgerà?». Ventura ricorda di 
aver vissuto «con grande pas
sione e convinzione le innova
zioni più profonde della no
stra linea e, quindi, proprio 
per questo non mi sento affat
to un conservatore, in una fa
se come quella odierna abbia
mo bisogno di un dibattito 
esplicito sulle opzioni di fon
do». 

S.Saba, che ammette: «La pa-> 
rola comunista non la. vorrei 
perdere, ma se può servire ad 
avvicinare altra gente.,,», E c'è' 
anche chi, come Guido Giro-
lami, della sezione «Cavalle»-i 

gerì», definisce la proposta ai 
una costituente come «un ge
neroso, coraggioso, ma dispe
rato tentativo di creare un 
punto di nferimento nuovo a 
sinistra, a livello nazionale ed 
intemazionale, con il sacrifi
cio di se stessi». Sul nome 
qualche dubbio: «non può es
sere solo un'operazione di 
facciata. E poi perché proprio 
ora che il comunismo <*ta. 
cambiando?». 

Napoli 

Si iscrìve 
segretario 
della Cgil 
• NAPOLI. Il segretario dell» 
Camera del lavoro di Napoli 
Vincenzo Esposilo, della «ter
za componente, della Cgil, ha 
chiesto di isenversi al Pei con 
una lettera indirizzata al se-
filetario della federazione di 
Napoli Berardo Impegno in 
cui si sottolinea il valore della 
proposta avanzata da Achille 
Occhetto sull'avvio di una fase 
costituente per una nuova (or
za politica della sinistra, Una 
proposta - scrive Esposito -
«che merita apprezzamento e 
sostegno anche da parte di 
tutte quelle forze impegnate 
nella battaglia per il progresso 
e che si riconoscono negli 
ideali ili una sinistra libera, 
moderna e democratica. Par-
tanto ti chiedo l'iscrizione al 
partito, per poter pattectpare 
e contribuire all'affermazione 
di questa importante scelta 
pur non essendo comunista e 
continuando da dirigente del
la Cgil a riconoscermi nelle 
posizioni espresse dalla terza 
componente, che tra, l'altro, 
non da oggi, è impegnata Ber" 
la costruzione dì una sinistri. 
nuova e unita*. 

l'Unità 
Sabato 
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